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UN SOGNO DA 
REALIZZARE
L'invito del Vescovo don 
Giuseppe a pregare per la 
Pace nel mondo 

“Gerusalemme,
oggi oggetto di una 
disputa che sembra senza 
soluzione,
domani - se lo si vuole! - 
crocevia di riconciliazione e 
di pace”  (San Giovanni Paolo II)

Quando si realizzerà il 
sogno di questo grande 
santo?

Non c’è spazio per rassegnati 
fatalismi, poiché è sempre in gio-
co la volontà umana, quella che 
spesso invece di scegliere il bene, 
sceglie deliberatamente il male. 
Nessuno, infatti, è mai obbligato 
a fare il male e ad uccidere.

Quando viene superato il confi-
ne invalicabile della dignità dell’al-
tro, ogni linguaggio aggressivo è 
giustificato, ogni logica violenta 
diventa possibile, ogni prevarica-
zione legittimata.

Ma le ferite di Israele apparten-
gono a tutti e il sangue e la morte di 
quel popolo rischiano di condurre 
in agonia l’intera umanità, perché 
in una guerra sono tutti sconfitti. 
Muoiono la verità della vita, il sen-
so dell’esistenza, muore subito la 
fragile presunzione di innocenza 
dietro la quale spesso ci si nascon-
de e muoiono, soprattutto, tanti 
innocenti. Tanti…

E anche se per quella Terra 
vengono meno il desiderio e la 
possibilità di vivere nella sicurez-
za, la pace non può diventare un 
illusorio miraggio, né l’anelito di 
pace restare soffocato in cuori 

ripiegati in un freddo cinismo.
È vero! Quello scoppiato sabato 

7 ottobre scorso è purtroppo solo 
l’ennesimo conflitto che si aggiun-
ge a quelli già esistenti, molti dei 
quali sconosciuti ai più, ma questo 
non può e non deve creare una 
inconscia assuefazione allo scor-
rere di scenari che si presentano 
sempre più drammatici.

È triste ammetterlo: in certi mo-
menti vorremmo cambiare il corso 
della storia, ci sentiamo, invece, 
cadere le braccia, raggiunti dalla 
tentazione della rassegnazione…

Forse dovremmo imparare a 
piangere noi per primi per quel 
fiume in piena di ingiusto dolore, 
forse dovremmo provare un imme-
diato senso di indignazione davanti 
all’aggiornamento dell’evoluzione 
dei conflitti, forse dovremmo poter 
imparare a reagire con forza e insie-
me, se amiamo la nostra esistenza, 
se amiamo la terra, se siamo fratelli 
e se sappiamo che è scritto per noi 
un progetto d’amore eterno che è 
possibile realizzare già da ora.

Non ci resta, allora, che iniziare 
da noi e dai nostri contesti e, per 
non cadere in una vuota retorica, 
capire che uno stile di pace non 
ci rimanda in un fiabesco, quanto 
impossibile idillio, ma ha un costo. 
Spesso un costo molto alto, che 
dovremmo essere pronti a pagare 
volentieri.

Tuttavia, accanto alla necessa-
ria fatica delle mediazioni di pace 
da parte dei governi, l’unica arma 
potente che è in mano a noi cre-
denti è quella della preghiera. La 
preghiera per la pace, la preghiera 
per le vittime, la preghiera per chi 
uccide senza scrupoli, la preghiera 
per tutti gli indifesi.

Invito, perciò, l’intera Diocesi 
di San Severo a rivolgersi alla 
Vergine Maria, Regina della pace, 
affinché anche Lei preghi con noi il 
Signore. Egli solo, infatti, con una 
rinnovata effusione dello Spirito, 
può riaccendere in ogni cuore la 
luce della speranza e la gioia della 
fraternità.

+ don Giuseppe

Signore, fa’ che prevalga il desiderio del bene, 
il dialogo costruttivo, il senso di responsabilità. 
Il tuo Spirito di pace illumini ed orienti le scelte 

di coloro che sono chiamati a governare i popoli e la 
tua Chiesa sia segno e strumento di unità e concordia.

don Giuseppe 



Oltre la Porta Agosto - Settembre - Ottobre 2023 

4

L'INTERVISTA

LETTERA AL POPOLO DI DIO
IN… FORMAZIONE

Care sorelle, cari fratelli,
mentre si avviano 

alla conclusione i lavori 
della prima sessione 
della XVI Assemblea 

Generale Ordinaria del Sinodo dei Ve-
scovi, vogliamo, con tutti voi, rendere 
grazie a Dio per la bella e ricca espe-
rienza che abbiamo appena vissuto. 
Questo tempo benedetto lo abbiamo 
vissuto in profonda comunione con 
tutti voi. Siamo stati sostenuti dalle 
vostre preghiere, portando con noi 
le vostre aspettative, le vostre do-
mande e anche le vostre paure. Sono 
già trascorsi due anni da quando, su 
richiesta di Papa Francesco, è iniziato 
un lungo processo di ascolto e discer-
nimento, aperto a tutto il popolo di 
Dio, nessuno escluso, per “camminare 
insieme”, sotto la guida dello Spirito 
Santo, discepoli missionari alla seque-
la di Cristo Gesù.

La sessione che ci ha riuniti a Roma 

a cura della XVI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi

dal 30 settembre costituisce una tap-
pa importante in questo processo. 
Per molti versi, è stata un’esperienza 
senza precedenti. Per la prima volta, 
su invito di Papa Francesco, uomini e 
donne sono stati invitati, in virtù del 
loro battesimo, a sedersi allo stesso 
tavolo per prendere parte non solo 
alle discussioni ma anche alle votazioni 
di questa Assemblea del Sinodo dei 
Vescovi. Insieme, nella complemen-
tarità delle nostre vocazioni, dei nostri 
carismi e dei nostri ministeri, abbiamo 
ascoltato intensamente la Parola di Dio 
e l’esperienza degli altri. Utilizzando 
il metodo della conversazione nello 
Spirito, abbiamo condiviso con umiltà 
le ricchezze e le povertà delle nostre 
comunità in tutti i continenti, cercando 
di discernere ciò che lo Spirito Santo 
vuole dire alla Chiesa oggi. Abbiamo 
così sperimentato anche l’importanza 
di favorire scambi reciproci tra la tradi-
zione latina e le tradizioni dell’Oriente 

cristiano. La partecipazione di delegati 
fraterni di altre Chiese e Comunità ec-
clesiali ha arricchito profondamente i 
nostri dibattiti.

La nostra assemblea si è svolta nel 
contesto di un mondo in crisi, le cui fe-
rite e scandalose disuguaglianze hanno 
risuonato dolorosamente nei nostri 
cuori e hanno dato ai nostri lavori una 
peculiare gravità, tanto più che alcuni 
di noi venivano da Paesi dove la guerra 
infuria. Abbiamo pregato per le vittime 
della violenza omicida, senza dimen-
ticare tutti coloro che la miseria e la 
corruzione hanno gettato sulle strade 
pericolose della migrazione. Abbiamo 
assicurato la nostra solidarietà e il 
nostro impegno a fianco delle donne 
e degli uomini che in ogni luogo del 
mondo si adoperano come artigiani 
di giustizia e di pace.

Su invito del Santo Padre, abbiamo 
dato uno spazio importante al silenzio, 
per favorire tra noi l’ascolto rispettoso 
e il desiderio di comunione nello Spi-
rito. Durante la veglia ecumenica di 
apertura, abbiamo sperimentato come 
la sete di unità cresca nella contem-
plazione silenziosa di Cristo crocifisso. 
«La croce è, infatti, l’unica cattedra di 
Colui che, dando la vita per la salvezza 
del mondo, ha affidato i suoi discepoli 
al Padre, perché ‘tutti siano una sola 
cosa’ (Gv 17,21). Saldamente uniti 
nella speranza che ci dona la Sua risur-
rezione, Gli abbiamo affidato la nostra 
Casa comune dove risuonano sempre 
più urgenti il clamore della terra e il 
clamore dei poveri: ‘Laudate Deum!’», 
ha ricordato Papa Francesco proprio 
all’inizio dei nostri lavori.

Giorno dopo giorno, abbiamo senti-
to pressante l’appello alla conversione 
pastorale e missionaria. Perché la 
vocazione della Chiesa è annunciare il 
Vangelo non concentrandosi su sé stes-
sa, ma ponendosi al servizio dell’amore 
infinito con cui Dio ama il mondo (cfr. 
Gv 3,16). Di fronte alla domanda fatta 
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a loro, su ciò che essi si aspettano dalla 
Chiesa in occasione di questo sinodo, 
alcune persone senzatetto che vivono 
nei pressi di Piazza San Pietro hanno 
risposto: “Amore!”. Questo amore deve 
rimanere sempre il cuore ardente della 
Chiesa, amore trinitario ed eucaristico, 
come ha ricordato il Papa evocando il 
15 ottobre, a metà del cammino della 
nostra assemblea, il messaggio di Santa 
Teresa di Gesù Bambino. È la “fiducia” 
che ci dà l’audacia e la libertà interiore 
che abbiamo sperimentato, non esitan-
do a esprimere le nostre convergenze 
e le nostre differenze, i nostri desideri 
e le nostre domande, liberamente e 
umilmente.

E adesso? Ci auguriamo che i mesi 
che ci separano dalla seconda sessio-
ne, nell’ottobre 2024, permettano a 
ognuno di partecipare concretamente 
al dinamismo della comunione missio-
naria indicata dalla parola “sinodo”. 
Non si tratta di un’ideologia ma di 
un’esperienza radicata nella Tradizio-
ne Apostolica. Come ci ha ricordato 
il Papa all’inizio di questo processo: 
«Comunione e missione rischiano di 
restare termini un po’ astratti se non si 
coltiva una prassi ecclesiale che espri-
ma la concretezza della sinodalità (…), 
promuovendo il reale coinvolgimento 
di tutti» (9 ottobre 2021). Le sfide sono 
molteplici e le domande numerose: la 
relazione di sintesi della prima sessio-
ne chiarirà i punti di accordo raggiunti, 
evidenzierà le questioni aperte e indi-
cherà come proseguire il lavoro.

Per progredire nel suo discernimen-
to, la Chiesa ha assolutamente bisogno 
di ascoltare tutti, a cominciare dai più 
poveri. Ciò richiede da parte sua un 
cammino di conversione, che è anche 
cammino di lode: «Io ti rendo lode, 
Padre, Signore del cielo e della terra, 
che hai nascosto queste cose ai dotti 
e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli» 
(Lc 10,21)! Si tratta di ascoltare coloro 
che non hanno diritto di parola nella 
società o che si sentono esclusi, anche 
dalla Chiesa. Ascoltare le persone vitti-
me del razzismo in tutte le sue forme, 
in particolare, in alcune regioni, dei 
popoli indigeni le cui culture sono state 

schernite. Soprattutto, la Chiesa del 
nostro tempo ha il dovere di ascoltare, 
in spirito di conversione, coloro che 
sono stati vittime di abusi commessi 
da membri del corpo ecclesiale, e di 
impegnarsi concretamente e struttu-
ralmente affinché ciò non accada più.

La Chiesa ha anche bisogno di 
ascoltare i laici, donne e uomini, tutti 
chiamati alla santità in virtù della loro 
vocazione battesimale: la testimonian-
za dei catechisti, che in molte situazioni 
sono i primi ad annunciare il Vangelo; 
la semplicità e la vivacità dei bambini, 
l’entusiasmo dei giovani, le loro doman-
de e i loro richiami; i sogni degli anziani, 
la loro saggezza e la loro memoria. La 
Chiesa ha bisogno di mettersi in ascolto 
delle famiglie, delle loro preoccupazioni 
educative, della testimonianza cristiana 
che offrono nel mondo di oggi. Ha biso-
gno di accogliere le voci di coloro che 
desiderano essere coinvolti in ministeri 
laicali o in organismi partecipativi di 
discernimento e di decisione.

La Chiesa ha particolarmente biso-
gno, per progredire nel discernimento 
sinodale, di raccogliere ancora di più le 
parole e l’esperienza dei ministri ordi-
nati: i sacerdoti, primi collaboratori dei 
vescovi, il cui ministero sacramentale è 

indispensabile alla vita di tutto il corpo; 
i diaconi, che attraverso il loro ministe-
ro significano la sollecitudine di tutta 
la Chiesa al servizio dei più vulnerabili. 
Deve anche lasciarsi interpellare dalla 
voce profetica della vita consacrata, 
sentinella vigile delle chiamate dello 
Spirito. E deve anche essere attenta 
a coloro che non condividono la sua 
fede ma cercano la verità, e nei quali è 
presente e attivo lo Spirito, Lui che dà 
“a tutti la possibilità di venire associati, 
nel modo che Dio conosce, al mistero 
pasquale” (Gaudium et spes 22).

“Il mondo in cui viviamo, e che siamo 
chiamati ad amare e servire anche nelle 
sue contraddizioni, esige dalla Chiesa 
il potenziamento delle sinergie in tutti 
gli ambiti della sua missione. Proprio il 
cammino della sinodalità è il cammino 
che Dio si aspetta dalla Chiesa del terzo 
millennio” (Papa Francesco, 17 ottobre 
2015). Non dobbiamo avere paura 
di rispondere a questa chiamata. La 
Vergine Maria, prima nel cammino, ci 
accompagna nel nostro pellegrinaggio. 
Nelle gioie e nei dolori Ella ci mostra suo 
Figlio e ci invita alla fiducia. È Lui, Gesù, 
la nostra unica speranza!

Città del Vaticano, 25 ottobre 2023
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«Con questa semplice let-
tera più che focalizzare 
un orizzonte pastorale, 

desidero solo sottolineare alcuni pas-
saggi decisivi per chi desidera maturare 
una fede forte, necessari per ambire 
ad essere una Chiesa fedele alla sua 
missione. Non voglio cadere nella pre-
sunzione di possedere con chiarezza 
il quadro della situazione ecclesiale 
diocesana e paventare una prematura 
sicurezza pastorale nel dare già precisi 
orientamenti. Mi muove, invece, solo 
il desiderio di tessere con ciascuno di 
voi un dialogo fraterno sulla comune 
esperienza di fede. Questo scritto, più 
che essere un vero e proprio documen-
to, vuole essere un modesto canovaccio 
che aiuti a incontrarci come fratelli e 
sorelle e a fare comunione. Comunione 
in Lui e comunione tra noi: solo così po-
tremo anche noi, come diocesi diventa-
re “una carovana solidale”, confermarci 
reciprocamente nella fede, diventare 
più generosi nella carità e più lieti nella 
speranza. Essere cioè una Chiesa bella!»

Questa la significativa premessa 
che il Vescovo, Giuseppe Mengoli, fa 
nell’introdurre la sua prima “Lettera 
Pastorale” alla Diocesi di San Severo, 
“Con Saulo sulla via di Damasco”.

Come lo stesso don Giuseppe dice, 
in apertura della Lettera, dunque, la 

figura proposta alla comunità dioce-
sana per il nuovo anno pastorale è 
quella dell’“Apostolo delle genti”. 

«Sarà San Paolo - scrive Mons. 
Mengoli - a raccontarci la sua fede 
e a raccontacela con la vita, prima 
ancora che con le sue lettere […]. L’in-
contro con San Paolo sarà certamente 
avvincente e impegnativo se davanti 
a lui non varranno innanzitutto le 
nostre idee, ma le nostre persone 
e la misura della nostra capacità di 
metterci in questione. […] Il cristiano, 
infatti, non vantando prerogative, né 
cercando vantaggi di alcun genere, è 
chiamato a essere solo testimone di un 
amore ricevuto e ricambiato. […] non 
si colloca mai sul piano delle idee con 
il prevedibile rischio di trasformarle 
in ideologie, ma conserva sempre un 
sano realismo, vivendo appieno le re-
lazioni. […] La fede non anestetizza la 
nostra possibilità di vivere e di scegliere 
consapevolmente, come voleva Marx 
definendola “oppio”, ma la risveglia 
e l’amplifica a dismisura, aiutando il 
credente a fare un quotidiano discer-
nimento sul suo modus vivendi».

Idee chiare, poi, vengono espresse 
nella Lettera sulla nostra Diocesi.

«Il Signore - scrive il Vescovo - mi 
ha mandato in una Diocesi che ho tro-
vato già in cammino ed è stato bello 
e importante per me, in questi tre 
mesi estivi, iniziare ad ascoltare e ad 
accogliere il racconto del percorso che 
la comunità ecclesiale di San Severo 
sta facendo di sé. Intriso di speranza, 
di gioie e, non di meno, di sofferenze, 
ma è soprattutto il racconto di fede 
che il popolo di questa parte della Ca-
pitanata sta scrivendo con la sua vita. 

E come pastore di questa Chiesa 
scopro che il Signore mi chiede la 
quotidiana conversione del cuore, 
perché, arricchito di grazia, si spen-
da incondizionatamente verso una 
Terra che sto imparando ad amare. 
Questa comunità è viva, ha voglia di 
esserci, di camminare e di “cammi-
nare insieme”. Per questo vi chiedo di 
sintonizzare le lancette degli orologi 
delle nostre comunità parrocchiali».

Mons. Mengoli indica anche alcuni 
comportamenti da seguire.

«Per maturare nella fede e per 
avere la serena certezza di essere nel 
solco tracciato dal Signore - scrive il 
Presule - non possono mancare l’in-
contro con il Signore […] il confronto 
con la Parola viva […] lunghi momenti 
di silenzio interiore […] l’amore verso 
la propria comunità […] la cura e 
l’accoglienza dei poveri e dei poveri 
più poveri, […] un deciso senso del 
sacrificio e del dono di sé, vissuto con 
umiltà e generosità; l’amore al proprio 
impegno quotidiano, l’esercizio delle 
virtù, dei talenti e dei carismi. Vertice 
del percorso è comprendere che la “via 
della croce” per noi cristiani, come per 
Cristo, è la via dell’amore, di un amore 
che è chiamato ogni giorno a misurarsi 
con la sfida della comunione fraterna 
e del perdono reciproco».

Nella Lettera, anche una serie di do-
mande “provocatorie” che dovrebbero 
interpellare la coscienza di ogni fedele. 

«La nostra Chiesa incide sul territo-
rio in cui vive? La sua incidenza è basata 
più sulle parole o sulla testimonianza? 
Di Gesù, in genere, parliamo più in 
termini dottrinali, con “formule” ripe-
tute a memoria oppure più esistenziali? 
Quanto è presente in noi credenti la 
consapevolezza che la fede è relazione 
con Gesù? Come per Saulo, anche a noi 
il Signore chiede di andare in profondità 
per dare senso alle scelte che facciamo, 
soprattutto quelle importanti. Siamo 
disposti a cercare la verità di noi stes-
si? Come reagiamo quando, alla luce 
della Parola, alcune nostre presunte 
certezze crollano? Nelle nostre realtà 
parrocchiali e associative quale e quan-
ta consapevolezza c’è di essere parte di 
una diocesi? Come viene vissuta la vita 
di preghiera nelle nostre comunità par-
rocchiali? Al di là del fatto che abbiamo 
ricevuto i sacramenti e ricevuto un’edu-
cazione cattolica, ci sentiamo davvero 
dei salvati? Comprendiamo cosa Dio ci 
chiede oggi? […]

In chiusura, la preghiera al Padre, al 
Figlio, allo Spirito Santo ed alla Vergine 
Maria. (ag)

CON SAULO SULLA VIA DI DAMASCO
La prima Lettera Pastorale del Vescovo Giuseppe alla Diocesi di San Severo
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La Veglia Missionaria Diocesa-
na, celebrata nella serata di 
domenica 22 ottobre a Lesina, 

realizzata ed animata con la collabora-
zione di don Luca Di Domenico e della 
sua parrocchia Maria SS. Annunziata, 
ha visto la nostra comunità diocesana 
protagonista come “Chiesa in uscita”. 
Un momento forte è stato vissuto 
durante la testimonianza del nostro 
sacerdote “fidei donum” don Naza-
reno Galullo, della quale riportiamo 
alcuni passaggi significativi.

«I piedi, in tutte le culture, non sono 
una cosa bella da vedersi: spesso spor-
chi e maleodoranti. Eppure, la Parola 
di Dio, in Isaia ci ricorda che sono “belli 
i piedi che portano un lieto annunzio”.

Missione è questo “cammino” 
per portare un lieto annunzio, che 
trasforma i piedi stanchi e sporchi in 
qualcosa da ammirare. Il tema della 
Giornata Missionaria Mondiale 2023, 
“Cuori ardenti e piedi in cammino”, 
prende spunto dai discepoli di Emmaus, 
stanchi e sfiduciati, che ritornano a 
Gerusalemme dopo l’incontro con lo 
sconosciuto che gli aveva fatto ardere 
il cuore. Senza pensarci due volte, dopo 
aver riconosciuto Gesù nello spezzare 
il pane, tornano indietro… contenti. È 
questo loro tornare indietro ad essere 
il vero inizio del cammino. La missione 
è qualcosa che appartiene a tutti i cri-
stiani e nella Chiesa è composta da due 
realtà unite e imprescindibili: quella 
“ad extra” e quella “ad intra”. Ad extra: 
“Andate in tutto il mondo e annuncia-
te il vangelo ad ogni creatura sino ai 
confini della Terra”, dirà Gesù come 
mandato finale della sua presenza 
terrena. I confini della terra, secondo la 
visione del tempo sono da considerare 
come le parti più scomode e rischiose 

del mondo, lontane dal cuore vitale. 
Un mandato ad andare lontano e dai 
lontani a portare un lieto annuncio 
perché “mandati” da Lui, da Colui che 
è stato anch’Egli “mandato dal Pa-
dre”. Ad intra: “Un uomo scendeva da 
Gerusalemme a Gerico e incappò nei 
briganti che lo spogliarono, lo percos-
sero e poi se ne andarono, lasciandolo 
mezzo morto”. I tutori della religione lo 
scansano (forse avranno recitato una 
preghiera “lavafaccia”), mentre un 
samaritano, di fede “diversa”, lo cura. 
Chi è il mio prossimo? Farsi prossimo: 
“Va' e fa lo stesso”. Tutto questo perché 
è nel cuore che si accende la fiamma 
dell’annuncio, fatto di parole, ma 
soprattutto di testimonianza viva, ad 
intra e/o ad extra. Per questo motivo 
la missione è di tutti. 

Un privilegio della nostra diocesi è 
la cooperazione missionaria con la dio-
cesi di Natitingou (Benin): una presenza 
profetica che dal 1996 parla di solida-
rietà, cammino, amicizia, di legami 
instaurati e duraturi… e soprattutto di 
“Chiese sorelle” che si scambiano doni. 
Dallo scorso anno tre seminaristi della 
Diocesi di Natitingou sono nella nostra 
diocesi e studiano presso il seminario 
di Molfetta. Un prete della diocesi di 
Natitingou, Dieudonné, è a San Paolo 
di Civitate. Io sono a Cotiakou insieme 
al diacono Hubert, della diocesi di Nati-

tingou. Senza dimenticare don Andrea 
Shamwana Wa Ilunga, congolese già 
incardinato nella Diocesi di San Severo. 
Questa è missionarietà vissuta, risposta 
viva al comando di Gesù che ha inviato 
i suoi a portare il lieto annuncio, a cam-
minare nel mondo fino a consumare i 
piedi e col cuore che arde di fuoco ac-
ceso da Gesù, presente nello spezzare 
il pane. Perché, senza quel pane, senza 
la preghiera, senza la fede, la Missione 
sarebbe soltanto “volontariato, aiuto 
umanitario”. Quel “di più” che caratte-
rizza la Missione è l’amore di Cristo per 
il suo Popolo, l’amore di Colui che ha 
visto le sue pecore senza pastore e che 
le ama sino alla fine. Attraverso i suoi 
discepoli che, anche se consapevoli delle 
loro fragilità, hanno risposto “sì” alla 
chiamata e non si sono tirati indietro».

Mons. Giuseppe Mengoli, poi, ha 
fatto la sintesi della serata concludendo 
con un appassionato invito ad essere 
a nostra volta discepoli e missionari: 
“Gesù ha bisogno di noi”, perché il 
Vangelo possa toccare il cuore di tutti, 
facendolo “ardere”. Da parte sua, l’Uf-
ficio Missionario Diocesano è sempre 
disponibile per realizzare momenti di 
animazione missionaria in parrocchie, 
movimenti o associazioni: è il nostro 
modo più immediato di dare risposta 
al “bisogno” espresso da Gesù.

Ufficio Missionario Diocesano

La veglia missionaria diocesana e la testimonianza di don Nazareno Galullo

CUORI ARDENTI E PIEDI IN CAMMINO
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L'INTERVISTAIN… DIOCESI

PER LE FAMILIGLIE IN DIOCESIPER LE FAMILIGLIE IN DIOCESI
Attività programmi e proposte dell’Attività programmi e proposte dell’Ufficio Diocesano Ufficio Diocesano 
di Pastorale Familiaredi Pastorale Familiare

L’Ufficio Diocesano per la 
Pastorale della Famiglia, 
in attuazione del Direttorio 

di Pastorale Familiare per la Chiesa 
in Italia 1993 (DPF), mette al centro 
della sua attività pastorale la COPPIA 
e la FAMIGLIA come risorsa preziosa:

	h Per lo sviluppo della persona: 
“il luogo primario della «umanizza-
zione» della persona e della società”;

	h Per il vero ben-essere della 
società: la famiglia è la “cellula fon-
damentale della società”;

	h Per la missione della Chiesa: “la 
famiglia, via della Chiesa”.

L’ambito di interesse non è soltan-
to la preparazione al matrimonio ma 
l’accompagnamento in tutto l’arco 
della vita affettiva e dell’esperienza 
familiare. Si delineano così vari ambiti 
di azione della pastorale familiare:

	Ô Educazione degli adolescenti e 
dei giovani all’amore;

	Ô Preparazione dei fidanzati al 
matrimonio e alla famiglia;

	Ô Celebrazione del matrimonio
	Ô Accompagnamento dei giovani 

sposi e dei genitori;
	Ô Attenzione particolare alle fa-

miglie in difficoltà di relazione e alle 
situazioni “irregolari”;

	Ô Spiritualità coniugale e familiare;
	Ô Formazione degli operatori di 

pastorale familiare.
Dal momento che “la pastorale 

familiare, in modo organico e sistema-
tico, deve assumere un ruolo sempre 
più centrale in tutta l’azione pastorale 
della Chiesa…, perché la famiglia è di 
sua natura il luogo unificante ogget-
tivo di tutta l’azione pastorale” (DPF, 

n. 97), lo sforzo costante dell’Ufficio 
di Pastorale Familiare è di realizzare 
tutte le iniziative cercando o accet-
tando collaborazioni con gli altri Uf-
fici pastorali e con altre realtà che si 
occupano della famiglia: Forum delle 
associazioni familiari, Consultori, Cen-
tri per la regolazione naturale della 
fertilità, Centri di aiuto alla vita ....

Accogliendo l’invito di Papa Fran-
cesco: “Il Signore Gesù dovrà essere 
l’ospite fisso di ogni famiglia; un ospi-
te che si ascolta, al quale ci si rivolge e 
che si prega; un ospite che trasforma 
la spiritualità familiare in spiritualità 
dell’amore dal momento che la spiri-
tualità matrimoniale è una spiritualità 
del vincolo abitato dall’amore divino 
ed è fatta di migliaia di gesti reali e 
concreti!” (AL 315), anche quest’anno 
l’èquipe di Pastorale Familiare è di-
sponibile per accompagnare l’avvio di 
nuovi gruppi famiglia nelle parrocchie 
o visitare, sostenere ed incoraggiare il 
cammino di quelli già esistenti.

A livello diocesano, in collaborazione 
con Azione Cattolica, Rinnovamento 
nello Spirito, Ufficio Missio-
nario e AGESCI, l’équipe ha 
organizzato il FAMILY DAY, 
presso il salone della Par-
rocchia della Sacra Famiglia 
in San Severo, sabato, 28 
ottobre 2023.

Come l’occasione per ri-
prendere il cammino pasto-
rale dopo la pausa estiva, nel 
solco del percorso sinodale, 
guidati dai coniugi Paolo e 
Doretta Perelli (della Diocesi 
di Roma) e dal nostro Vesco-

vo Giuseppe. Rifletteremo sul “Conflitto 
e cura delle relazioni tra genitori e figli”.

Durante l’anno pastorale 2023-24, 
invece, proponiamo “UN TEMPO PER 
DIO”, un pellegrinaggio tra le Comunità 
parrocchiali della diocesi, il secondo ve-
nerdì di ogni mese. Per dedicare un’ora 
di preghiera con le famiglie: ascoltando 
e riflettendo il brano evangelico di Gv. 
2,1-11 (le nozze di Cana). A mani giunte, 
vogliamo immergerci nella festa raccon-
tata di Cana, intorno alla bellezza della 
gioia degli sposi che celebrano il loro 
inizio matrimoniale, per ritrovare Cristo 
che ‘celebra’ l’inizio della sua donazione 
sponsale alle folle e ai discepoli.

Inoltre, proponiamo:
	� L’Epifania tra famiglie ad Assisi 

dal 12 al 14 gennaio 2024;
	� Sabato, 03 febbraio 2024: in-

contro testimonianza sul tema “Di ge-
nerazione in generazione – vocazioni 
felicemente connesse!” in occasione 
della 46ª giornata per la Vita;

	� Lunedì 01 Aprile 2024: Pa-
squetta tra famiglie presso la parroc-
chia di Rignano Garganico;

	� Domenica 22 giugno 2024: 
presso il santuario di Loreto, Family 
Day conclusivo dell’anno pastorale.

Come suggerimenti alle parroc-
chie, vengono proposte riflessioni:

	9 nella memoria dei coniugi beati 
Luigi e Maria Beltrame Quattrocchi 
(sabato, 25/11/2023);

	9 nella festa della Sacra Famiglia 
(domenica, 31/12/2023);

Tutto per vivere l’Amore Coniugale 
e Familiare come Servizio gioioso 
nella Comunità Ecclesiale!

Équipe di Pastorale Familiare Diocesana
don Quirino, Lucia e Matteo, 

Maria e Leonardo, Sandra e Pino
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UDITORI DELLA PAROLA1

“Il gioco delle parti nella Rivelazione divina”

«Nel suo profondo vidi che s’interna
legato con amore in un volume,

ciò che per l’universo si squaderna».2

I soggetti della rivelazione Dio - Uomo

Al principio della rivelazione, dobbiamo porre neces-
sariamente un’intuizione, dalla quale non possiamo 

prescindere e che deve consapevolmente accompagnare 
il nostro cammino alla sequela del Maestro. Dobbiamo 
avere chiaramente presente che vi sono dei soggetti, che si 
interpellano vicendevolmente in “un gioco delle parti”, nel 
quale, il soggetto che si rivela viene riconosciuto e accolto in 
piena libertà e in totalità da colui che ne rivela la presenza. 

Come Dante nella Commedia, dobbiamo porci 
nell’atteggiamento, di chi, fissando lo sguardo all’intorno, 
sa cogliere le tracce di quell’Amore che “per l’universo si 
squaderna”, con piena coscienza che ciò che si dà a noi 
è ciò che lo stesso “Interlocutore” dà ad intendere di sé.

Scive il teologo Karl Rhaner: «Dio non è una realtà 
che possa in sé stessa essere intuita e sperimentata immedia-
tamente dall’uomo. Dio indica piuttosto, il principio assoluto 
dell’essere e della conoscenza, che è di natura sua aperto, 
quando l’uomo indaga su un ente in quanto tale, […] la rive-
lazione, che Dio ha fatto di sé stesso mediante la parola, è un 
discorso da Dio Stesso all’uomo, se pure in termini umani».3

Se, dunque, l’autorivelazione di Dio è alla radice dell’in-
terlocuzione tra Dio e l’uomo che è reso capace di intuire la 
sua voce, questo fa sì che, come ancora dice Rhaner: «l’uomo 
in quanto essere capace per sua costituzione di diventare teologo, 
qualora il messaggio libero e imprevedibile di Dio giunga a lui 
e gli sia concessa anche, attraverso la grazia e la sua manife-
stazione storica della parola, la piena capacità di ascoltare».4

Pertanto, è chiaro che se da una parte abbiamo l’au-
tocomunicazione divina che entra nella nostra storia 
personale di un “hic et nunc” e ci interpella, dall’altra vi è 
l’uomo a cui è data la possibilità non solo di rispondere 
a tale chiamata, ma anche di trovare in parole umane la 
concreta capacità di veicolare la rivelazione e di intessere 

1	 Ci rifacciamo al noto saggio del Teologo Karl Rahner che ha indagato il mistero 
della rivelazione leggendola nell’ottica dell’autorivelazione divina che entra in gioco con 
la libertà dell’uomo di cogliere il mistero come uditore di questo messaggio.
2	 Dante, La Divina Commedia, Canto XXXIII, 85-87.
3	  Cfr. K. Rhaner, Uditori della parola, Borla, Roma 2006, p. 33-34.
4	  Ibidem, p. 36.

un dialogo fecondo e rinnovatore tra l’Io di Dio e il tu 
dell’uomo che si apre al noi di una relazione autentica. 

La relazione nella rivelazione 
Per comprendere meglio, ci lasciamo aiutare da una 

semplice, ma quanto mai efficace storia che può favorirci 
nell’esplicitare il concetto della relazione nella rivelazione:

“C’era una volta un principe che sposò una bella ma 
povera contadina. La loro relazione era come quella che 
raccontano le migliori delle fiabe, ma ad un certo punto si 
rese necessario al principe fare una scelta, restare con la 
sua amata o rimandarla a casa e continuare a regnare sul 
suo regno. Per non permettere all’infelicità di attanagliare 
il suo cuore, il giovane principe decise così di trasferirsi in 
casa della sua amata e vivere da povero con lei”.

La storia, pur nella sua semplicità, può essere quanto 
meno esplicativa del dato della rivelazione divina. Al prin-
cipio della rivelazione si pone un atto di amore totale e 
disinteressato da parte di Dio verso l’uomo. Lui, “il principe”, 
sceglie sempre di mantenere la relazione con la creatura, 
perché vuole intessere con lei un dialogo autentico che le 
permetta di conoscersi sempre più e sempre meglio. 

La consegna da parte di Dio, è sempre totale e senza 
riserve, nella possibilità concreta che l’interlocutore gli 
possa corrispondere pur nella sua semplicità. È sempre 
Lui a scendere al nostro livello, affinché noi, possiamo 
essere elevati a Lui. 

Pertanto, si chiarisce da quanto fin qui detto, che al 
fondamento stesso dell’incontro tra l’Io di Dio e il tu 
dell’uomo, si pone sempre la totale libertà delle parti che 
sono chiamate a mettersi in gioco continuamente in un 
reciproco richiamo di interpellazione che non può darsi 
per scontato, ma che richiede ad ambedue la serietà di 
una risposta concreta, autentica e libera.

Questo ci apre necessariamente a mettere a fuoco 
ed esplicitare il concetto stesso di libertà che chiede un 
ulteriore approfondimento successivo.

PILLOLE TEOLOGICHE - DETTAMI DELLA FEDE - a cura di don Antonio Di Domenico

Con questo numero di Oltre la Porta prende il via una nuova “sezione” dedicata alla teologia nelle sue componenti di 
fede, liturgia e parola. “Pillole” pensate per approfondire alcuni dati della nostra fede in modo semplice, ma puntuale. Un 
piccolo sussidio facilmente consultabile e sempre a disposizione. Uno strumento, che vuole rimettere al centro della nostra 
vita quotidiana le fondamentali verità che accompagnano il nostro cammino di fedeltà alla sequela del Signore.
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«Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe 
compassione di loro, perché erano come pecore che 

non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose» 
(Mc 6,34). Israele appare, agli occhi di Gesù, confuso, 
disorientato, senza meta. Allora, mosso da un moto di 
tenerezza si mise a insegnare loro molte cose. Pastore 
buono, Gesù fa risuonare la sua voce per radunare il 
gregge: usa il filo della sua Parola per ricucire le rela-
zioni spezzate e rammendare il tessuto consunto della 
comunità. 

Dopo un’intera giornata passata a condividere Pa-
rola con il popolo, Marco ci offre l’istantanea di centi-
naia di piccoli gruppi di persona sedute sull’erba verde 
in attesa del pane spezzato da Gesù per nutrire la loro 
fame. Coloro che la mattina apparivano come schegge 
impazzite ora sono piccole comunità che siedono in-
sieme sullo stesso prato per consumare lo stesso pane 
(Mc 6,39-40). L’annotazione dell’erba verde che trovia-
mo in Marco sottolinea che davvero Gesù è il Pastore 
buono che fa riposare il suo gregge su pascoli erbosi 
(Ps 22). La Parola di Dio, che è viva ed è vita, compie il 
miracolo di fare dei dispersi un popolo. 

Anche noi, come l’Israele di quel lontano mattino, 
abbiamo bisogno di diventare popolo. Quanti muri, 
quante contrapposizioni, quante faglie sismiche at-
traversano anche il corpo ecclesiale. Quando venne 
abbattuto il muro di Berlino ci raccontavamo che era 
finita l’epoca delle esclusioni, dei destini separati. È ca-
duto un muro, ma non le contrapposizioni. Anthony 
Giddens ha una lapidaria definizione per racconta-
re il nostro tempo: un mondo in fuga. È un mondo in 
fuga dal senso. I significati densi, capaci di sostenere 
tutta un’esistenza, sono diventati liquidi, hanno perso 
consistenza oggettiva e la carne della vita si è ridotta a 
semplice epidermide, ricettrice di emozioni intense ma 

PILLOLE TEOLOGICHE - ANIMAZIONE BIBLICA - - a cura di don Amedeo Cristino

INSIEME PER SPEZZARE VITA E PAROLA DI DIO
Nasce in Diocesi un servizio per l’Animazione Biblica

brevi, gratificanti ma sempre troppo 
corte, quasi un sospiro. Il tessuto del-
la comunità è consunto, il gusto della 
relazione fraterna sembra svanito, se-
polto com’è da paure, da gelosie e da 
quel sentimento acido di dover essere 
in eterna competizione con tutti. 

Paesi, città, parrocchie non sfug-
gono al conformismo che, invece di 
vedere nel confronto con l’altro la 
possibilità di visitare il suo punto di 
vista, ci obbliga a misurarci con lui 

per superarlo. Abbiamo bisogno di una Parola che ci 
raduni e ci restituisca il sentimento di essere popolo: 
una Parola capace di avvicinare i nostri cuori. Ecco per-
ché il Vescovo Giuseppe ha voluto nascesse in dio-
cesi il Servizio per l’Animazione Biblica. Non tanto 
per inaugurare un nuovo ambito pastorale, quanto per 
sostenere tutti i settori pastorali e le parrocchie nello 
sforzo di radicarsi sempre più nella Parola di Dio. 

Il Servizio per l’Animazione Biblica vuole aiutare 
le aggregazioni ecclesiali (gruppi, movimenti, confra-
ternite…) e le comunità parrocchiali a promuovere al 
loro interno la nascita di gruppi di condivisione della 
Parola di Dio. È necessario tornare a sederci in piccoli 
gruppi per spezzare la Parola di Dio. L’esperienza cri-
stiana è basata sulle relazioni: tra noi e Dio e tra noi e le 
persone che ci sono accanto. I piccoli gruppi di persone 
che si ritrovano intorno alla Bibbia possono essere, me-
glio della grande assemblea, un luogo in cui condivide-
re le vittorie della vita, le proprie speranze, ricevere so-
stegno nella preghiera, essere incoraggiati nei momenti 
difficili e dar conto della propria crescita. Chi è interes-
sato può avere maggiori informazioni scrivendo a 

sabdiocesisansevero@outlook.it
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PILLOLE TEOLOGICHE  - LA LITURGIA DELLA CHIESA - a cura di don Luigi Rubino

La liturgia della Chiesa prevede sempre un brano 
biblico attraverso il quale Dio continua a parlare 

al suo popolo. Ma la Parola di Dio per essere veicolata 
ha bisogno della voce, e la voce necessita di una per-
sona concreta. Ora, se la Parola di Dio deve raggiun-
gere i membri dell’assemblea radunata, non può essere 
semplicemente letta, ma deve essere proclamata. Non 
si tratta di una questione di termini, bensì di contenuto 
in quanto leggere e proclamare non sono la stessa cosa, 
sebbene per alcuni possono risuonare quali sinonimi. 

Il leggere, infatti, è un’azione rivolta piuttosto verso 
se stessi; ne è prova il fatto che uno può leggere anche 
in silenzio o a bassa voce. Se così dovesse accadere nella 
celebrazione, si comprometterebbe il tutto. È necessa-
rio, invece, che la Parola venga proclamata perché l’at-
to di proclamare chiama in causa l’altro, colui che deve 
ascoltare. È lo stesso termine che, nel suo significato 
etimologico, rimanda a questo: pro-clamare, cioè un 
dire per qualcuno, un parlare davanti a qualcuno. Così 
si comprende che proclamare è molto più che leggere, 
e richiede un’attenzione e una capacità particolare che 
potremmo definire: “professionale”.

La Parola di Dio può essere letta nella preghiera per-
sonale, ma nella celebrazione liturgica necessita di essere 
proclamata poiché deve raggiungere non solo l’orecchio 
dell’ascoltatore, ma addirittura il suo cuore di creden-
te. Si comprende come tutto questo chiede una grande 
responsabilità a chi è chiamato a salire sull’ambone per 
dare voce al testo biblico; egli non può assolutamente 
perdere di vista l’obiettivo del suo servizio che è quello di 
far giungere ciò che Dio vuole comunicare.

Capita di assistere a celebrazioni dove i lettori della 
Parola di Dio piuttosto che proclamare un testo sem-

PRESTARE LA VOCE A DIO
Leggere o proclamare la Parola di Dio? Indicazioni per l’uso

brano leggere per sé, pur convinti del contrario; dove 
piuttosto di prestare attenzione all’uditorio, hanno se 
stessi come punto di riferimento dimenticando che 
sono lì per rendere un servizio a Dio e alla comunità. 

Diventa perciò necessario tener presenti alcune at-
tenzioni che non possono e non devono essere tralascia-
te, o bypassate con troppa facilità; si comprometterebbe 
la qualità del servizio. Al di là dell’attenzione alla punteg-
giatura, agli accenti e così via, chi proclama la Parola di 
Dio deve “possedere” il testo comprendendone innan-
zitutto il contenuto. Come pensa di poter far giungere il 
messaggio agli ascoltatori se neanche lui ne ha compreso 
il senso? Inoltre chi proclama deve avere anche una buo-
na capacità comunicativa che chiede una certa vigilanza 
sulla voce in modo da saper regolare il volume, il ritmo, 
scandire le parole, calibrarne il tono in base al genere 
letterario del brano biblico. Un conto è dare voce a un 
testo poetico come il Salmo, altro a un testo profetico; 
c’è una modalità di proclamare un racconto epico che 
è diversa da quella prevista per una esortazione. Quindi 
la proclamazione non si può improvvisare pensando che 
basti semplicemente dare un’occhiata alle “Letture della 
Messa”. Neppure può essere trascurata una certa dime-
stichezza con gli aspetti più tecnici che chiedono a volte 
di orientare opportunamente l’eventuale microfono, op-
pure di posizionarsi nella maniera corretta. L’obiettivo è 
ancora quello di rendere un buon servizio alla Parola. 

Prestare la propria voce a Dio è un grande dono e 
un grande privilegio: il lettore ha il dovere di fare tutto 
il possibile per esserne uno strumento efficace di Colui 
al quale la Parola appartiene. Per cui, davanti alle esi-
genze di questo ministero, nessuna paura, ma neanche 
nessuna superficialità.
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LA PARROCCHIA RACCONTA E DICE GRAZIE
IN… DIOCESI

Anche se la data reale del suo 
50esimo anniversario di or-
dinazione sacerdotale era il 

9 settembre 2023, don Domenico ha 
voluto celebrare questa ricorrenza in 
coincidenza del suo 75° compleanno, 
il 6 Ottobre.

Un po’ di tempo prima della fatidica 
data, i responsabili dei gruppi parroc-
chiali tenevamo riunioni “semisegrete” 
per preparare l’evento; scoprendo la 
“tresca”, don Domenico ci ha chiesto 
di partecipare anche lui ai preparativi, 
dando così una sua personale impronta 
al tutto e facilitandoci il compito.

Così, dall’1 al 7 di ottobre sono 
stati organizzati una serie di eventi 
celebrativi che hanno ripercorso in pic-
colissima parte la sua vita sacerdotale. 

Domenica 1° ottobre, la concele-
brazione a Lesina con il parroco don 
Luca Di Domenico, con don Salvatore 
Ricci, don Leonardo Di Mauro e don 
Amedeo Cristino, questi ultimi due, 
nei primi anni di sacerdozio di don 
Domenico a Lesina, ragazzi di ACR, 
che nel giovanissimo prete trovarono 
il loro confidente e il loro mentore, 
che “ribattezzarono” con il diminuti-
vo don Mimmo, ispirato anche dalla 

esigenza pratica di distinguerlo dal 
parroco, don Domenico Lombardi.

Martedì 3 ottobre il programma ha 
visto la veglia di preghiera “La parroc-
chia racconta e dice grazie”. Un modo 
per narrare le iniziative liturgiche e 
pastorali che hanno cadenzato i 44 anni 
di sacerdozio di don Domenico nella 
nostra comunità parrocchiale. Non un 
ricordo nostalgico, anche se a tratti ve-
nato di commozione per i tanti ricordi.

Maria Zampino e Maria Marino, 
prime catechiste agli inizi degli anni 
’80 hanno ricordato i loro inizi con la 

guida delle suore tedesche, la “nasci-
ta” dell’ACR e l’arrivo di altre mamme 
catechiste, mettendo in luce l’entu-
siasmo e il metodo nuovo di costruire 
relazioni. Anna Minchillo ha ricordato 
la preoccupazione del “don” per la loro 
formazione solida e sempre aggior-
nata. Spazio anche per il ricordo del 
clima di entusiasmo che si irradiò ed il 
coinvolgimento di giovani ed adulti con 
una ripresa dell’Azione Cattolica (an-
che con l’ACR), nonostante la carenza 
di locali in attesa della costruzione 
della canonica. È stata riportata alla 
memoria altresì la passione che, sin 
da giovane prete, don Domenico ha 
trasmesso ai fedeli per la Sacra Scrit-
tura, proponendo una lettura attenta, 
meditata, continua e coinvolgente al 
punto da suscitare anche domande 
“scomode”. E poi, la Lectio Divina, gli 
incontri di lettura popolare della Bibbia 
con Maria Soave Buscemi, quelli di un 
popolo in cammino con don Amedeo 
Cristino, il cresciuto interesse missio-
nario in parrocchia, anche in seguito 
all’avvio della missione diocesana in 
Benin, il rosario “itinerante” nel mese 
di maggio recitato di casa in casa nel 
quartiere, la Caritas parrocchiale, 
fiore all’occhiello della comunità, che 
si occupa delle famiglie in difficoltà 

La festa per il Giubileo sacerdotale di Monsignor Domenico Niro (don Mimmo), 
parroco di San Giovanni Battista a San Paolo di Civitate

di Rosetta Faienza

5 ottobre 2023: Mons. Domenico Niro durate la Concelebrazione Eucaristica con gli 
Arcivescovi Mons. Michele Seccia e Mons Giovanni Checchinato

6 ottobre 2023: Mons. Domenico Niro, con il Vescovo Giuseppe Mengoli ed alcuni confratelli 
della Diocesi di San Severo



Oltre la Porta Agosto - Settembre - Ottobre 2023 

13

IN… DIOCESI

Care sorelle, cari fratelli delle 
due comunità parrocchiali,

sono trascorsi cinquant'anni 
da quel nove settembre del 1973 
giorno in cui per la preghiera del 
Popolo di Dio e l'imposizione delle 
mani dell'allora Vescovo diocesano, 
Mons. Angelo Criscito, il Signore 
Gesù mi sceglieva, all'interno dell'in-
tero popolo sacerdotale della diocesi 
di San Severo, per essere "ministro", 
cioè, "servo" come Lui, dell'intera 
umanità, oltre che del popolo di 
questo paese, nel quale sono nato.

Da quel giorno ne è passata di 
acqua sotto i ponti, ne abbiamo 
fatta di strada insieme!

Dopo cinquant'anni quali senti-
menti abitano il mio cuore? Certa-
mente quello della mia povertà e 
di contro della grande Misericordia 
che Dio ha avuto nei miei confron-
ti, la sua "testarda" fiducia in me 
nonostante le mie infedeltà, le mie 
fragilità, i miei peccati.

Volendo poi dare uno sguardo al 
passato cosa vedo? I tanti volti che 
in questi lunghi anni ho incrociato 
volti rugosi di uomini e donne avanti 
negli anni; volti induriti di contadini 
scolpiti dal vento e dal sole, poco 

avvezzi a frequentare la chiesa, ma 
non per questo meno cari di altri; 
volti di donne, spose, madri, nubili, 
vedove; volti di genitori che, pur tra 
tante difficoltà, hanno accompagna-
to i figli nel cammino di fede; volti 
di giovani e ragazzi e ragazze che 
ho sempre considerati figli e figlie 
prediletti e predilette; volti di bam-
bini e bambine che con i loro sorrisi 
o saluti spontanei hanno reso belli 
anche i momenti tumultuosi del mio 
ministero.

Volti che sono impressi nel mio 
cuore, forse non ricordo sempre i 
nomi di tutti voi, ma i volti sì!

Di quel giorno infine rimane nel 
mio cuore il ricordo di un "Sì" pieno 
di gioia e freschezza e forse anche 
di un po' di temerarietà. Oggi quel 
"Sì" ha il sapore della maturità e la 
consapevolezza che trovano radice 
ancora di più nella infinita Miseri-
cordia del Signore verso di me, ma 
anche nel sostegno che sempre non 
mi avete fatto mancare.

Con questa lettera indirizzata 
ad ogni famiglia vi chiedo di unirvi 
a me e alla comunità parrocchiale 
per dire con me "GRAZIE" al Pastore 
Buono e Bello: Gesù Cristo.

collaborando con quella diocesana…
Ogni testimone ha concluso il rac-

conto della sua esperienza rendendo 
grazie al Signore per aver donato alla 
nostra comunità un sacerdote che con 
grande zelo e un entusiasmo coinvol-
gente si è impegnato a far crescere 
nella fede il “gregge” a lui affidato.

Giovedì 5 Ottobre, per una solen-
ne concelebrazione per i 50 anni di 
sacerdozio di don Domenico, a San 
Paolo di Civitate sono arrivati anche 
Monsignor Michele Seccia, Arcive-
scovo di Lecce, e Monsignor Giovanni 
Checchinato, Arcivescovo di Cosenza-
Bisignano. Monsignor Seccia ha sot-
tolineato la diligente collaborazione 
di don Domenico, Vicario Generale 
nei suoi primi anni di episcopato a 
San Severo. Monsignor Checchinato 
ha evidenziato la sincera amicizia e 
la condivisione nella passione dello 
studio della Sacra Scrittura con don 
Domenico.

Venerdì 6 ottobre, poi, sul sagrato 
della chiesa di San Paolo, la conce-
lebrazione assieme a numerosi altri 
sacerdoti della Diocesi, presieduta 
dal nostro Vescovo Mons. Giuseppe 
Mengoli, che ha arricchito la Santa 
Messa Giubilare, con la sua omelia 
ed un commento sapiente della 1ª 
lettura del profeta Baruc. 

Sabato 7 ottobre, infine, la chiu-
sura dei festeggiamenti con la festa 
cittadina in onore del nostro carissimo 
parroco don Domenico Niro.

UN MINISTRO SERVO
La lettera che don Mimmo Niro ha indirizzato alle 
comunità parrocchiali di San Paolo di Civitate in 
occasione del suo Giubileo Sacerdotale

6 ottobre 2023: don Salvatore Ricci, parroco della chiesa "Sant'Antonio di Padova", legge il 
saluto ed il grazie delle due comunità parrocchiali di San Paolo di Civitate a don Mimmo
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DA VENTICINQUE ANNI IN DIOCESI
Festeggiata, il 21 
ottobre scorso, 
anche con una 
solenne Celebrazione 
Eucaristica, presieduta 
dal Vescovo don 
Giuseppe, la presenza in 
Diocesi da venticinque 
anni delle suore Militanti

IN… DIOCESI

L’arrivo delle suore della 
Congregazione delle Mili-
tanti della Santa Vergine 

nella nostra Diocesi è nel 1998. In 
quell’anno, quattro di esse si stabili-
scono con una comunità residenziale 
a San Severo, per approfondire e 
completare i propri studi. Nei primi 
anni, la residenza delle nuove arri-
vate suore è in un appartamento in 
Vico San Matteo, che il Seminario 
Diocesano ha messo a disposizione 
delle religiose provenienti dal Burun-
di. Alla base dell’arrivo delle Militanti 
della Santa Vergine a San Severo vi 
era il progetto di ospitarle perché 
frequentassero in loco gli studi di 
specializzazione infermieristica. Non 
di meno, nei primi anni della loro 
permanenza, nel tempo libero dagli 

di antonio guidone

studi, le suore burundesi hanno an-
che accompagnato il cammino del 
Centro Missionario Diocesano. 

Diventando man mano meno 
urgente l’esigenza degli studi, a poco 
a poco il servizio pastorale delle Mili-
tanti si è concentrato gradualmente 
sul seminario vescovile con la con-
seguenza naturale del trasferimento 
anche residenziale delle suore al nu-
mero 22 di Via Soccorso, occupandosi 
stabilmente, quindi, della comunità 
che viveva in Seminario. 

Quando si è deciso di non accoglie-
re più ragazzi nel Seminario diocesano, 
le suore, pur continuando ad abitare 
ancora nella struttura del Seminario, si 

sono occupate del Vescovo e dell’E-
piscopio, mettendo il loro servizio al-
tresì a disposizione della Parrocchia 
“Cristo Re” dal 2009 al 2011.

Attualmente, suor Agata, suor 
Filomena, suor Irene e suor Maria, 
le quattro Militanti della Santa Ver-
gine presenti nella nostra Diocesi 
di San Severo, si occupano della 
gestione dello stabile del Seminario, 
dell’Episcopio e prestano servizio 
nella Cattedrale e nella parrocchia 
“San Severino”. 

Dal 1998 ad oggi, nella nostra 
Diocesi, si sono avvicendate 11 
suore nella comunità delle Militanti 
della Santa Vergine. Il profilo di 
tutte loro è la riprova certa della so-

lidità del loro reclutamento e discer-
nimento vocazionale (le condizioni 
di ammissione nella Congregazione 
sono: essere cristiane; avere amore 
per la Vergine Maria; avere un diplo-
ma; avere una età compresa fra i 18 
e i 25 anni).

Anche le visite della Madre Ge-
nerale della Congregazione sono 
state regolari, ad ulteriore conferma 
dell’attenzione verso la comunità 
che opera in San Severo, e le suore, 
a turno, hanno avuto la possibilità di 
rientri triennali in Burundi per vivere 
i momenti di formazione comunitari 
con le consorelle.

La Congregazione delle Militanti 
della Santa Vergine è nata in Burundi 
(Africa Centrale) nel 1962, fondata 
da padre Achille Denis. Le comunità 
delle suore Militanti sono costituite 
da un piccolo numero di religiose, la 
cui spiritualità si fonda soprattutto 
sulla figura di Maria Vergine come 
“mezzo” per ottenere da Dio la grazia 
per diventare sante.

Il carisma della congregazione 
è vivere e propagare la devozione 
mariana secondo San Luigi Maria 
Grignion de Montfort. Il loro motto è: 
“Tutto di Maria, con Maria, in Maria 
e per Maria, per Dio solo".

A loro il grazie della nostra Diocesi 
per il prezioso servizio che da 25 anni 
svolgono in San Severo.



Oltre la Porta Agosto - Settembre - Ottobre 2023 

15

RAGAZZI «BET»
Le scommesse e la ludopatia viste con gli occhi di un adolescente

IN… DIOCESI

Siamo tutti a conoscenza dello 
scandalo che sta interessando 
il mondo dello sport e princi-

palmente quello del calcio.
In seguito a diverse rivelazioni di 

personaggi famosi, sono stati indagati 
per un giro di scommesse sulle partite 
tre giocatori italiani delle massime 
serie calcistiche di diversi Paesi. In 
particolare, è stato scoperto che uno 
di essi soffre di ludopatia sin da bam-
bino ed ora dovrà trascorrere cinque 
mesi in un centro di riabilitazione.

Mi chiamo Giuseppe, ho 18 anni e 
vorrei esprimere quelli che possono 
essere i pensieri e i punti di vista di un 
adolescente. Innanzitutto la ludopatia 
è un comportamento problematico, 
che persiste e ricorre nel tempo, as-
sociato al gioco d’azzardo.

Vorrei sottolineare quanto questa 
storia degli sportivi sia esplosa in ma-
niera imponente e veda come punti 
fermi l’idolatria e il business riguardo 
a personaggi famosi.

Nel nostro Paese oltre un milione e 
mezzo di persone soffrono di ludopatia, 
ma di queste, solo il 10% circa si sotto-
pone a terapie medico-psicologiche. 
Tuttavia se ne parla ben poco: le uniche 
raccomandazioni o voci sulla pericolosità 
di questo disturbo le troviamo nei classici 
gratta & vinci (scritte a grandezza molto 
ridotta), o in qualche pubblicità.

I centri scommesse non sempre 
vengono controllati come dovrebbero 
e, spesso, permettono anche a minori di 
scommettere senza alcuna limitazione.

Queste possono essere delle catti-
ve strade che conducono alla ludopa-
tia, tuttavia sono convinto che ci sia 
qualcosa di più profondo alla radice.

Tornando al caso dei calciatori, 
diverse possono essere le cause che 
spingono una persona che guadagna 
anche milioni di euro a queste azioni, 
accumulando debiti su debiti.

Alla base di tutto, credo, vi sia la 
solitudine. Si può essere anche la 
persona più famosa del mondo e gua-

La parola ai… ragazzi

dagnare una montagna di soldi, ma al 
contempo sentirsi la più sola di tutti.

La solitudine è un sentimento mol-
to forte, che come gli altri va comun-
que “coltivato”, giorno per giorno, con  
azioni e relazioni che ci permettano di 
vivere in pace con essa.

Sono estremamente convinto che 
la solitudine non sia qualcosa di cui 
avere paura o da combattere, bensì 
uno stato da imparare a conoscere. 
Dopodiché sarà tutto un divenire, per-

ché saper stare bene da soli significa 
conoscere se stessi e conoscere se 
stessi vuol dire non compiere azioni 
sbagliate e soprattutto capire cosa è 
realmente importante.

Vorrei concludere citando un 
aforisma di un imprenditore: “È nella 
solitudine, scevra da ogni sorta di 
condizionamento, che ognuno di noi 
può ritrovarsi e conoscere appieno 
se stesso”.

Giuseppe

La prima pagina de La Gazzetta dello Sport del 13 ottobre 2023
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IN… MUSICA

“CHISSÀ SE DIO SI SENTE SOLO?”
Il dubbio di Liga, il mio e (forse) di tutti. Nell’ultimo album di Ligabue, Dedicato 
a noi, il brano Chissà se Dio si sente solo?, nato da un elenco di paure

di Ciro Mancino

Non me lo sono mai chiesto, 
ma ci ha pensato lui. Gli 
artisti trovano sempre la 

maniera giusta per fare domande 
importanti tramite canzoni che, a loro 
modo, rimarranno eterne. Luciano 
Ligabue, da Correggio, ha avuto un 
dubbio, o meglio, il dubbio: “Chissà 
se Dio si sente solo, se gli bastiamo, 
se gli manchiamo”. 

Proviamo a commentare pa-
rola per parola, a partire da quel 
“chissà”. Leggendo Treccani: “un 
avverbio per esprimere incertezza”. 
Ligabue parte da una domanda, non 
offre risposte; esattamente come 
il Vangelo. I teologi ci riferiscono 
che, nelle narrazioni evangeliche, si 
possono trovare ben 217 domande 
che Gesù pone ai suoi interlocutori; 
nessuna risposta, niente morali o 
“manuali di istruzioni” da aprire 
all’occorrenza. Riprendiamo il testo: 
“se Dio si sente solo”. In un mondo 
che sembra andare avanti nella 
monodirezionalità, Luciano l’artista, 
pensa ad un’altra persona, tipico 
atteggiamento di un uomo altruista. 
Quell’altruismo che, oggi, dovrem-
mo ricercare nei vocabolari (visto 
che di parole stiamo parlando) e 

comprenderne il valore più autenti-
co al netto dei nostri atteggiamenti, 
di quella tentazione del muro che 
ci costringe a chiuderci nella nostra 
comfort zone, della xenofobia ossia 
paura dell’altro. L’altro (o l’Alto?) in 
questione, però, è Dio ed è qui che 
si tocca la magia perché, oltre che 
dare per scontato la Sua presenza, 
Ligabue si chiede se Nostro Signore 
ha paura della solitudine. Un’imma-
gine, se ci pensiamo, poetica anzi di-
vina, potremmo ribadire con forza. 

Il testo continua: “se gli bastia-
mo”. Quanti pugni nello stomaco in 
un banalissimo testo di canzone? 
Noi bastiamo a Dio, cioè: Dio ve-
dendoci sarà contento di ciò che, 
su questa terra, stiamo facendo? 
Alessandro d’Avenia, nel suo ulti-
mo libro “Resisti, cuore” afferma: 
“Se sapessimo di dover morire tra 
una settimana che cosa faremmo? 
La distanza tra ciò che facciamo 
e ciò che faremmo è esattamente 
la distanza tra difendere ciò che è 
già morto e ciò che ci rende eter-
ni, originali e felici”. La 218esima 
domanda che ci fa riflettere per 
approfondire l’essenza del nostro 
essere Chiesa e cristiani.

“Chissà se Dio si sente solo”, il 
dubbio di Liga, il mio e (forse) di tutti.

CHISSÀ SE DIO SI SENTE SOLO

Paura di stare soli
Dentro troppa compagnia
Paura che nella tua testa
Ci sia qualche anomalia

Di non essere come gli altri
Che non esista Dio

Paura di essere come gli altri
Paura che Dio ci sia

Che cambi tutto quanto
E che niente cambierai

Che il mondo finisca presto
O che non sia cominciato mai

Paura di volare
E di startene quaggiù

Paura che l'anello debole
Della catena
Sia proprio tu

Chissà se Dio si sente solo
Qua sotto la paura

Rende soli più che mai
Chissà se Dio si sente solo

Se gli bastiamo
Se gli manchiamo

Paura di essere visti
E di non essere visti mai

Paura di essere figli
Solo di una manciata di like

Di essersi persi troppo
Di non riuscire a perderesi più

Di fare del male
Farti del male

Senza deciderlo tu

Chissà se Dio si sente solo
Qui sotto la paura

Rende soli più che mai
Chissà se Dio si sente solo

Se gli bastiamo
Se gli manchiamo

Chissà se Dio si sente solo
Se gli bastiamo

Magari se mi apri
Stiamo meno soli noi

Chissà se Dio si sente solo

Magari se mi apri
Stiamo meno soli noi

Se gli manchiamo
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IN… DIOCESI

UNA PRESENZA SEMPRE VIVA
A 25 anni dalla sua scomparsa, il ricordo del sacerdote don Giuseppe Stoico

Penso che il termine più appro-
priato per parlare di Mons. 
Giuseppe Stoico (amichevol-

mente chiamato da tutti “don Peppi-
no) non sia tanto ricordare, ma piut-
tosto “fare memoria” di lui. Infatti «la 
memoria dei nostri morti è una patria 
sacra che non ci abbandona. In essa 
cerchiamo la forza, la comprensione di 
noi stessi, la parola che ci hanno detto, 
il gesto con cui ci hanno sorpreso, la 
traccia del cuore che in loro batté così 
forte e di cui ci sentiamo per sempre 
eredi» (José Tolentino de Mendonça).

Ed è esattamente questo quel che 
sto vivendo mentre scrivo queste 
povere righe. Potrei ricordare don 
Peppino come uomo di cultura, come 
mio docente e maestro, come prete 
innamorato della Chiesa sempre e 
comunque, come predicatore acceso 
dalla Parola di Dio che annunciava 
con ardore e franchezza senza peli 
sulla lingua, come sacerdote che 
trovava il tempo per andare a visitare 
gli ammalati, come scrittore, come 
conferenziere… Ma molti e meglio di 
me lo faranno.

Ripescando nel mio cuore quelle 
parole, quei gesti, quegli sguardi che 
don Peppino mi ha donato e di cui mi 
sento erede sintetizzo la mia espe-
rienza con lui con una semplice ma 
profonda parola: “Amicizia”. Quell’a-
micizia che per me è stato un incontro 
che ha riempito la mia vita perché gli 
amici veri hanno solo questa vocazio-
ne: dare senso all’esistenza aiutandoti 
a riscoprire e a vivere la vita come un 
dono e una benedizione di Dio. Don 
Peppino è stato un amico che ha cam-

minato al fianco di tantissime persone 
costruendo con ognuno di loro una 
storia che, proprio perché fatta di 
cose umane e semplici, è sacra, come 
sacra è l’amicizia. Nel farsi amico di 
tutti Mons. Stoico ha vissuto quel 
che il Signore ci ha detto nel Vangelo: 
«Vi ho chiamato amici». Cosa deve 
fare un prete se non rendere visibile 
e prolungare nel tempo l’amicizia di 
Gesù per ogni donna e uomo?

L’amicizia con don Peppino, fatta 
di incontri, di dialoghi, di silenzi, 
spesso anche sofferti, hanno riempito 
la mia vita di valori veri, di umanità 
profonda, di fede autentica, di sapere 
e di cultura non accademica ma della 
sapienza del cuore. In questo modo 
don Peppino mi ha insegnato quel 
che il filosofo ebreo, Martin Buber, 
indagatore acuto del senso del nostro 
essere uomini, scriveva: «Il mondo 
non è comprensibile, ma è abbrac-
ciabile». Sì, l’amicizia è l’abbraccio più 
sincero, più libero, più rispettoso e più 
arricchente che l’uomo possa ricevere 
e donare. Don Peppino, grazie alla 
sua profonda umanità arricchita di 
fede, amore e sapienza, mi ha fatto 
comprendere che nella vita l’amico e 
l’uomo non va capito ma abbracciato.

Spesso nei nostri colloqui o nelle 
lettere che mi inviava, don Peppino 
citava i padri della Chiesa. Vorrei 
concludere citando quel che Gregorio 
Nazianzeno, teologo del IV secolo, 
scriveva nel giorno della morte del 
suo fraterno amico, Basilio Magno. 
Parlando della loro amicizia Grego-
rio diceva che spesso gli sembrava 
di avere con l’amico Basilio un’unica 
anima in due corpi. Continuando 
affermava: «Se qualcuno mi avesse 

di don Francesco Armenti - Diacono
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detto che un corpo può vivere senza 
la propria anima, gli avrei creduto. 
Ma non che io potessi vivere senza di 
te». Senza gli altri è impossibile vivere 
e quando chi amiamo ci lascia quel 
vuoto può dimostrarsi opportunità 
di arricchimento, di sovrabbondanza 
e di compagnia. Ed è quello che per 
me si dimostra ancora oggi l’assenza\
presenza di don Peppino che a 25 anni 
dalla sua nascita al Cielo continua ad 
arricchirmi con la sua eterna amicizia 
e quell’affinità interiore e spirituale 
che resiste al tempo, alla lontananza 
e alla stessa morte terrena.
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IN… DIOCESI

AIUTARE CHI AIUTA

È normale  che 
in una fami-
glia un padre 

si preoccupi dei figli e 
i figli , a loro volta, si 
preoccupino del loro 
padre .

Per un intero anno, 
all'interno delle nostre 
comunità, i sacerdoti 
mostrano un'attenzio-
ne a tutto campo, senza 
escludere qualcuno. La 
loro attenzione arriva 
a tutti . Il loro tempo è 
per tutti . Il loro cuore 
è per tutti .

Per questo motivo 
le Chiese che sono in 
Italia, insieme, almeno 
per un giorno, sentono 
il bisogno di ringra-
ziare il Signore per il 
dono della loro presen-
za e di esprimere loro 
una sincera, corale e 
fraterna solidarietà .

Il sostegno delle co-
munità verso di loro si 
concretizza, poi , oltre 
che con la stima e l'af-
fetto, anche attraverso 
la sensibilizzazione 
per le offerte a favore 
del loro sostentamento.

All'instancabile ope-
ra e al generoso lavoro 
che i sacerdoti svolgono 
per noi e con noi . Il 

loro impegno, infatti , 
è poliedrico e a tempo 
pieno: sappiamo che 
nella buona e cattiva 
sorte della comunità 
essi ci sono, nei mo-
menti decisivi delle 
famiglie essi non man-
cano mai , sono fidati 
compagni di viaggio 
per ogni fedele che vuol 
trovare la verità di sé 
stesso, che si mette alla 
ricerca del Signore e 
che decide di aprire il 
cuore verso i fratelli .

Nell'annuncio del 
Vangelo, nella celebra-
zione dei sacramenti e 
nella fede che si tra-
sforma in servizio, poi , 
rendono presente il 
Signore che continua 
ad offrire , così , la sua 
vita ad ogni creatura 
che a Lui si affida.

Vogliamo esprimere 
la nostra gratitudine 
verso di loro e lo vo-

«Il sacerdote fa la buona 
comunità, ma anche la 

comunità fa il buon sacerdote»
Papa Francesco

gliamo fare con la scel-
ta concreta del soste-
gno economico che può 
concretizzarsi in una 
piccola e libera offerta 
che tramite il siste-
ma del sostentamento 
della Chiesa Italiana 
garantirà in una lo-
gica di perequazione, 
di uguaglianza e di 
giustizia, il necessario 
mantenimento dei pre-
sbiteri di ogni diocesi .

Ognuno è chiamato 
a vivere in prima per-
sona questa Giornata 
nazionale di sensibi-
lizzazione, consapevo-
le che il modo migliore 
per farlo è quello di 
incominciare dal pro-
prio personale contri-
buto.

Un gesto che potrà 
avere conseguenze in-
calcolabili e che per-
metterà di dare sere-
nità ai nostri pastori , 
la cui unica preoccu-
pazione - lo sappia-
mo - è sempre il bene 
dell'intera comunità.

Un caro saluto.

San Severo, 30 ottobre 2023

+ don Giuseppe
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DECRETI ED ATTI UFFICIALI DEL VESCOVO E DI CURIA

IN… DIOCESI

Prot. N. 153/23 C

Carissimi Confratelli,
“per una Chiesa sinodale” intessuta della comunione, della partecipazione e della missione di tutti, desidero che la 

nostra comunità diocesana cammini in questo tempo come un unico popolo di Dio, protagonista nella realizzazione quo-
tidiana del Vangelo. Con questo spirito ho chiesto al nostro Presbiterio, la disponibilità a porsi in un atteggiamento di rinnovato servizio.

	9In data 9 ottobre 2023 ho accolto le dimissioni del Rev.mo don Girolamo Capita da parroco della “Beata Maria Vergine del
 	 Rosario” in Apricena e ho nominato Parroco della Parrocchia “Beata Maria Vergine del Rosario”, il Rev.mo don Roberto
	 De Meo, trasferendolo dalla Parrocchia “Santa Maria del Borgo” in San Nicandro Garganico;

	9Parroco della Parrocchia “Santa Maria del Borgo” in San Nicandro Garganico, il Rev.mo don Matteo De Meo;
	9Vicario Parrocchiale della Parrocchia “San Severino Abate” in San Severo, il Rev.mo don Amedeo Cristino;

************
	hResponsabile della formazione permanente dei presbiteri e dei diaconi, il Rev.mo don Francesco De Vita;
	hCanonico penitenziere, il Rev.mo don Girolamo Capita;
	hEsorcista della Diocesi, il Rev.mo don Carlo Gravino;
	hAddetto alla Segreteria diocesana per gli Uffici pastorali, il Rev.mo diacono don Vincenzo Stilla;
	hVice-direttore dell’Ufficio Catechistico Diocesano, il Rev.mo don Mario Ardolino;
	hResponsabile dell’animazione diocesana del Settore biblico, il Rev.mo don Amedeo Cristino;
	hVice-responsabile dell’animazione diocesana del Settore biblico, il Rev. Mons. Domenico Niro;
	hResponsabili della Scuola diocesana di formazione per i laici, i Rev.mi don Carlo Gravino e don Nazario Marinacci;
	hVice-direttore della Caritas diocesana, il Rev.mo don Umberto Lipartiti;
	hVice-direttore dell’Ufficio diocesano per le Confraternite, il Rev.mo don Giancarlo Borrelli;
	hDirettore del Consultorio familiare diocesano, il Rev.mo don Leonardo Di Mauro;
	hConsulente etico del Consultorio familiare, il Rev.mo don Francesco De Vita;
	hVice-direttore dell’Ufficio di Pastorale giovanile, il Rev.mo diacono don Matteo Pensato;
	hVice-direttore del Centro Diocesano Vocazioni, il Rev.mo diacono don Vincenzo Stilla;
	hResponsabile diocesano per la Consulta delle Aggregazioni laicali, il Rev.mo don Leonardo Di Mauro;
	hResponsabile diocesano dell’animazione mariana, il Rev.mo don Andrea Shamwana Wa Ilunga;
	hDirettore dell’Ufficio giuridico diocesano, il Rev.mo don Luigi Rubino;
	hMembri dell’Ufficio giuridico diocesano, i Rev.mi don Massimo Gagliardi e don Raffaele Verrilli.

******Per una pastorale dell’inclusione******
	hDirettore Ufficio diocesano per la salute e Assistente Associazione dei Medici Cattolici (AMCI), il Rev.mo don Federico Ferrucci;
	hReferente spirituale per l’Ufficio diocesano della Pastorale del lavoro, il Rev.mo don Luca Di Domenico;
	hResponsabile diocesano del settore della disoccupazione e del precariato, il Rev.mo Mons. Giovanni Pistillo;
	hDirettore dell’Ufficio diocesano per l’Ecumenismo, il Rev.mo don Renato Orlando;
	hVice-direttore dell’Ufficio diocesano per l’Ecumenismo, il Rev.mo fr. Umberto Panipucci, ofm;
	hPadre Spirituale dell’Associazione “Angeli in Paradiso”, il Rev.mo don Luca Di Domenico;
	hAssistente diocesano dell’UNITALSI, il Rev.mo don Antonio Soccio;
	hResponsabile diocesano del settore delle persone diversamente abili, il Rev.mo don Pietro Fabbrizio;
	hResponsabile diocesano della pastorale delle persone omosessuali, il Rev.mo don Donato d’Aloia;
	hResponsabile diocesano del settore della dispersione e dell’evasione scolastica, il Rev.mo don Nicola d’Amicis;
	hVice-responsabile diocesano del settore della dispersione e dell’evasione scolastica, il Rev.mo fr. Andrea Tirelli, ofm.

************
	hL’accolito Ciro Coco eserciterà il servizio pastorale nella Parroc-

chia “Cristo Re” in San Severo;
	hL’accolito Michele Lombardi eserciterà il servizio pastorale nella 

Parrocchia “San Nicola” in Torremaggiore;
	hL’accolito Luca Prattichizzo eserciterà il servizio pastorale nella 

Parrocchia “Sacra Famiglia” in Apricena;
	hIl seminarista Francesco Di Donna eserciterà il servizio pastorale 

nella parrocchia “Maria SS. Assunta” in Rignano Garganico.
************

Si ricorda che le sale del Seminario Diocesano sono a disposizione 
per gruppi che desiderano vivere momenti di spiritualità. Basterà 
fare riferimento al Rettore, il Rev.mo don Amedeo Cristino.
Ringrazio ciascuno dei Confratelli per la generosa disponibilità e 
affido l’intera Diocesi alla protezione della Vergine Maria.
San Severo, 9 ottobre 2023

Il Vescovo, + Giuseppe Mengoli

Anniversari, Ricorrenze e 
compleanni in diocesi

NOVEMBRE 2023
8.... Compl. don Franco Pironti, 78 anni
9.... Compl. don Luca Di Domenico, 44 anni
13.. 41° Anniv. ordinaz. don Josè Rivera
17.. Compl. don Josè Rivera, 72 anni

DICEMBRE 2023
6.... 15° Anniv. ordinaz. don Antonio Di Domenico
7.... Compl. don Nico d'Amicis, 60 anni
12.. Compl. don Luigi Rubino, 56 anni
14.. Compl. don Leonardo Di Ianni, 49 anni
	 Compl. don Angelo Valente, 49 anni
18.. 41° Anniv. ordinaz. don Giovanni Marsilio
27.. 19° Anniv. ordinaz. don Francesco Armenti
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